Industria. Bonanni: "Governo e Fiat 
facciano chiarezza sul futuro del settore auto" 

Il segretario generale della Cisl torna a ribadire l'efficacia degli accordi di Pomigliano e Grugliasco auspicando che il prossimo incontro tra Fiat e Governo possa essere risolutivo  

Palermo, 19 settembre 2012. "Forse avrei dovuto essere più convincente, ma non ho nulla da rimproverarmi perchè ho evitato la chiusura degli stabilimenti di Pomigliano e Grugliasco". Lo ha detto il Segretario generale della Cisl Raffaele Bonanni, impegnato oggi a Palermo, rispondendo alla domanda se avesse qualcosa da recriminare sulla vertenza Fiat dopo le critiche di Cesare Romiti sui sindacati. "Corriamo il rischio che ci si trovi in un gioco di società - ha detto Bonanni - che potrà costare carissimo. Dove ognuno potrà tirare il proprio sassolino giocando sulla pelle di migliaia di lavoratori, dando il messaggio pericolosissimo ai grandi investitori stranieri, che questo è un posto non adatto alle persone umane". Quanto al commento dell'ex a.d. di Fiat, Romiti, Bonanni ha precisato che "La Fiat di Romiti in quegli anni ha piu' volte scambiato l'assistenza ai propri progetti industriali con le forze politiche del tempo, con tutte le forze politiche, scaricando i costi di queste operazioni sulla collettivita' e sul debito pubblico".

Tornando alla situazione attuale Bonanni si è detto favorevole all'incontro di sabato prossimo "Che ci sia un incontro della Fiat con il governo va bene. Mi aspetto che Monti si faccia chiarire se, in caso di ripresa del mercato, il Piano Fabbrica Italia prosegua e mi aspetto anche che il governo offra piu' efficienza nei sistemi infrastrutturali, perche' mi risulta che in 
molte aziende, nei sistemi territoriali, le infrastrutture e i servizi sono molto carenti. Credo comunque che l'incontro sia importante per trovare un clima di serenita' su vicende importanti".

Leggi anche "Fiat. Bonanni: "Marchionne ci convochi per fare chiarezza sul futuro di 'Fabbrica Italia'"
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Roma, 18 settembre 2012. "Chiedo a Marchionne di convocarci e chiarire il futuro di Fabbrica Italia, dimostrando lealtà con chi ha firmato gli accordi sul progetto di investimenti". E' quanto dichiarato dal segretario generale della Cisl Raffaele Bonanni in una intervista al Gr1 Rai precisando che il l'a.d. di Fiat ha l'obbligo "di chiarire un solo aspetto: se ha intenzione di mettere in atto il Piano Fabbrica Italia quando si riprenderà il mercato oppure, a prescindere da questo, se non vuole più utilizzarlo. A Pomigliano e Grugliasco, dove sono stati messi in atto gli accordi, e sono orgoglioso di averli fatti -ha sottolineato il segretario della Cisl- il problema non esiste più: la Fiat continua la produzione proprio grazie a quegli accordi". "Marchionne - secondo Bonanni- ha il dovere di fare chiarimenti con chi si è preso ogni volta responsabilità pur di ottenere certezze per l'occupazione e per la difesa dei posti di lavoro e farebbe anche bene ad incontrarsi con i pubblici poteri perché ci sono molti siti industriali della Fiat che hanno bisogno di una maggiore efficienza di servizi e soprattutto di infrastrutture". ''Il governo deve pretendere dalla Fiat chiarezza sugli investimenti futuri e credo che la Fiat debba chiedere al governo come potenziare le infrastrutture e i servizi nei vari territori. Ritengo deleterio - ha poi concluso - rilanciare questa canea improduttiva e pericolosa per la stabilita' italiana''. 

 

-------------------------------------------------------------------------------------------------

Roma, 17 settembre 2012. "La Cisl non e' pentita dell'accordo fatto con la Fiat per Pomigliano e poi per Torino". Lo ha dichiarato questa mattina il Segretario generale della Cisl, Raffaele Bonanni, ospite de 'La telefonata di Belpietro' su Canale 5. "Si dovrebbero pentire  quelli che fanno disfattismo - ha proseguito Bonanni ribadendo che è stata una fortuna aver fatto quell'accordo: "Noi con quell'accordo abbiamo costretto la Fiat a investire 800 milioni di euro a Pomigliano e a trasferire la produzione della Panda dalla Polonia in Italia'' ha ricordato. 
Il Segretario della Cisl si è poi detto "preoccupato" del perdurare della crisi dell'auto non solo in Italia ma in altri paesi europei che stanno rilevando un calo nelle vendite, "i tedeschi ad esempio - ha ricordato - hanno ridotto del 30% le loro vendite". "Di conseguenza  - ha aggiunto - la mia preoccupazione è sapere se la Fiat sospenderà il piano di raddoppio della produzione in Italia temporaneamente causa crisi; se lo sospende fino alla ripresa o se ha intenzione di cambiarlo a prescindere dalla ripresa che ci sarà. Di questo sono preoccupato - precisa. Marchionne deve dunque chiarire se si tratta di una sospensione temporanea o se le intenzioni del Lingotto sono comunque quelle di far saltare il piano iniziale.  Questo è ciò che mi preoccupa, tutto il resto è disfattismo. Il problema è cosa dobbiamo fare per far sì che le produzioni di auto in Italia reggano. Fino ad ora il sindacato che ha voluto farlo ha fatto accordi e costretto la Fiat a investire, cosa da cui la Fiat non potrà tornare indietro per 20 anni. Nessun pentimento dunque da parte della Cisl per l'accordo fatto con la Fiat per Pomigliano, Grugliasco e Torino" ha concluso.  

Per Giuseppe Farina, Segretario generale della Fim Cisl,"il progetto "Fabbrica Italia" presentato dalla Fiat nel 2010 e oggi sottoposto a revisione, rappresenta ancora l'unica vera possibilità in grado di assicurare una prospettiva all'industria dell'auto nel nostro Paese e al lavoro ad essa collegata".
"Se fallisce il progetto della Fiat, -spiega Farina- è assai improbabile che si troverà un altro produttore disponibile a venire a costruire auto in Italia, anzi, per gli altri produttori europei questa eventualità, sarebbe un regalo isperato che li aiuterebbe nel mantenere aperti i loro impianti. Per queste ragioni, gli investimenti della Fiat sono irrinunciabili è in gioco la sopravvivenza del comparto più importante dell'industria nazionale E' comprensibile, che la Fiat a fronte della grave crisi dei mercati e dei consumi in Italia e in Europa, possa prevedere una rimodulazione del piano d'investimenti e rivedere alcune delle scelte fatte nel progetto "fabbrica Italia", quello che non sarebbe invece accettabile: è il ridimensionamento degli investimenti sugli stabilimenti italiani, la rinuncia della Fiat a credere ed investire nella ripresa e nella crescita del mercato italiano ed europeo e sulle capacità della Fiat e dei lavoratori italiani di essere all'altezza di questa sfida".  

